








Il quadro normativo italiano: 
il decreto Legislativo 151/2005

Le due Direttive comunitarie relative alla riduzione dell'uso 
di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche 
ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti sono state
recepite nell'ordinamento nazionale con il Decreto
Legislativo del 25 luglio 2005, n° 151.16

Da notare lo straordinario tempismo del governo di allora,
visto che l'11 luglio 2005 la Commissione aveva reso noto
l'avvio di un'azione legale contro otto Stati membri - inclusa
l'Italia - per il mancato recepimento della direttiva RAEE
entro i limiti prefissati.17

Adottato lo strumento formale di recepimento per prevenire
ulteriori passi da parte della Commissione, si è provveduto
in seguito a fermare di nuovo l'orologio. La nuova normativa,
infatti, per divenire operativa necessitava dell'emanazione
dei relativi decreti attuativi - i decreti ministeriali - annunciati
inizialmente per il 13 agosto 2005. 

Dopo una serie di proroghe, si è giunti all'aprile 2007, data
in cui il Ministero ha adottato i tre principali decreti18 su un
totale di quindici provvedimenti attuativi perché potessero
iniziare il loro iter di approvazione prima in Conferenza Stato-
Regioni e poi in Consiglio di Stato. Il 1 gennaio 2008 segna
la data ufficiale di partenza del sistema RAEE, ovvero di
entrata in vigore del Decreto Legislativo 151/2005, di nuovo
a un passo dalla procedura di infrazione dell'Ue.

Tra le varie disposizioni, il Decreto Legislativo prevede che i
produttori si riuniscano in sistemi collettivi, denominati 
consorzi, che sono obbligatori per la raccolta dei RAEE 
storici (ovvero i rifiuti derivanti da apparecchiature immesse
sul mercato prima del 1 gennaio 2010)19 di origine domestica.
Oggi si contano 15 sistemi collettivi che formano un modello,
quello multi-consortile, che opera già in altri paesi d'Europa
come Spagna, Francia e Germania. Con l'entrata della
nuova normativa, il ritiro dei rifiuti elettronici dai Centri di
Raccolta (la cui gestione rimane di competenza degli enti
locali) e il loro trasporto agli impianti di trattamento saranno
gestiti dai produttori per mezzo dei sistemi collettivi.
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I punti deboli del sistema 
di gestione italiano

Nella gestione dei rifiuti elettronici, l'Italia si trova quindi con
un sistema che ancora non è a regime nonostante i 
numerosi anni di ritardo che il nostro paese ha maturato
prima nel recepire e poi nel tradurre in pratica le direttive
europee del 2002. Il ritardo accumulato è gravissimo 
e induce a ipotizzare che oltre 2.500.000 tonnellate 
di RAEE sono state gestite in maniera del tutto 
incontrollata.

Alla fine del 2008, erano ancora diversi i decreti attuativi 
e le disposizioni mancanti.20 Tra le misure da emanare, il 
cosiddetto “Decreto Semplificazioni”, che facilita la raccolta
e il trasporto dei RAEE per i distributori (negozianti o 
rivenditori). Questa disposizione permetterebbe di obbligare
la distribuzione a ritirare gratuitamente, in ragione 
di uno contro uno, l'apparecchiatura usata al momento dell'
acquisto di un nuovo articolo simile destinato a un nucleo
domestico. Il decreto è un importante tassello del sistema 
di gestione corretta di questi rifiuti pericolosi. 
È un incentivo per i consumatori a conferire il prodotto in
disuso nella giusta maniera, invece che abbandonarlo 
per strada. In alcuni paesi europei dove questo canale di
raccolta è attivo da tempo è stato intercettato addirittura il
50% dei RAEE totali. Secondo alcune fonti questo decreto -
che doveva entrare in vigore entro il 28 febbraio 200821 - si
trova ancora nei cassetti di qualche funzionario ministeriale,
dell'ambiente o delle attività produttive. Secondo altre
è addirittura prossima la sua pubblicazione sulla Gazzetta

Ufficiale.22

Altro elemento importante di attuazione è il D.M. sulle 
garanzie finanziarie per chi immette sul mercato nuove
apparecchiature elettriche e elettroniche (i cosiddetti AEE
nuovi), necessarie a coprire i costi di trasporto, riciclo e
smaltimento dei rifiuti elettronici. Dopo la partenza ufficiale
del sistema RAEE, il regime del New Waste è slittato prima
al 31 dicembre 2008 e poi al 31 dicembre 2009 (con il
Decreto Legge 208 del 30 dicembre 2008). Si spera che
entro la fine del 2009 - a distanza quindi di due anni dalla
partenza “ufficiale” del sistema - i produttori di AEE istituiranno
il fondo di garanzia (per es. un'assicurazione, un deposito su
un conto bloccato) per i nuovi prodotti destinati al mercato
domestico. Fino a quando non entrerà in vigore il D.M., 
i rifiuti nuovi saranno trattati come RAEE storici: gestiti 
nella fase del fine vita da parte dei sistemi collettivi ma senza 
l'accantonamento da parte delle aziende produttrici 
della copertura finanziaria anticipata, come la legge richiede. 

In attesa rimangono ulteriori tasselli necessari a tradurre
nella pratica quanto richiesto dalla legge, come:
l il D.M. istitutivo di una sottocategoria dell'Albo Gestori
Ambientali, dedicata agli impianti di trattamento dei RAEE: la
normativa prevede che chi si occupa di raccolta, trasporto 
l commercio di rifiuti si deve iscrivere a un apposito 
“Albo nazionale dei gestori ambientali”, suddiviso in diverse 
sottocategorie;
l il D.M. che disciplina gli oneri per i produttori o importatori
che vendono a distanza: mancano previsioni precise sulla
data di pubblicazione di questo decreto che è destinato in
qualche modo a eliminare i vantaggi che avrebbero coloro
che commercializzano AEE tramite internet nei confronti dei
produttori/importatori tradizionali; 
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l il D.M. che nomina i membri del Comitato di Indirizzo: un
organo di orientamento politico del Comitato di Vigilanza e
Controllo. Questo decreto è già stato emanato, ma i membri
non sono ancora stati nominati; 
l il D.M. sul finanziamento della raccolta e trattamento 
dei RAEE di apparecchi di illuminazione: il decreto è pronto
ma non si sa quando verrà pubblicato. Il decreto stabilisce
per le apparecchiature di illuminazione un sistema 
di finanziamento unico, senza distinzione tra domestico 
e professionale o storico e nuovo.
Se le recenti indagini di Greenpeace che hanno seguito 
i flussi di rifiuti hi-tech in Ghana e in Nigeria hanno mostrato
come sia carente ancora in Europa una capacità di 
trattamento e recupero dei rifiuti RAEE, un sistema di raccolta
efficiente è comunque alla base di una gestione responsabile
di questi scarti. I rifiuti tecnologici, oltre a contenere sostanze
tossiche, sono anche fonte di materiali rari e di valore 
rilevante. Una loro corretta gestione ha, dunque, anche 
un valore economico oltre che ambientale e sanitario. 

La presente ricerca di Greenpeace, oltre che sottolineare il
forte ritardo con cui la normativa europea è stata recepita in
Italia (rispetto alla quale mancano ancora importanti tasselli
per far partire a regime il sistema RAEE) è nata con l'intento
di fornire informazioni su una fase specifica del ciclo 
di gestione dei rifiuti: la raccolta degli scarti tecnologici.

I risultati della ricerca di Greenpeace nei Centri di Raccolta
di rifiuti dimostrano che c'e' ancora molta strada da fare,
perlomeno in questo punto del ciclo di gestione dei rifiuti
elettronici, particolarmente vicino ai cittadini. 

A ogni consumatore si chiede di tutelare il proprio territorio
riducendo il rischio di inquinamento e adottando 
comportamenti responsabili. È compito di ognuno 
separare i propri rifiuti, tanto più quelli di natura elettrica ed
elettronica altamente nocivi, ma non sempre ciò è possibile
a causa dell'inefficienza del sistema in atto. Un cittadino
che volesse smaltire un prodotto hi-tech, una TV o un PC
rotto ad esempio, è tenuto a farlo in maniera differenziata.
In teoria questo può essere fatto consegnando il rifiuto
elettronico ai Centri di Raccolta del Comune o privati,
oppure portandolo presso un negoziante nel caso 

Conclusioni e richieste di Greenpeace

di acquisto di un nuovo articolo simile. 
Due percorsi che ancor oggi sono difficili - se non impossibili
- da seguire: in caso di acquisto di un nuovo articolo non
sono ancora entrate in vigore alcune semplificazioni che
agevoleranno i negozianti nel fornire questo servizio. 
La consegna gratuita presso i Centri adibiti a raccogliere
questi rifiuti, invece, non è sempre consentita per la difficoltà
a raggiungere questi centri, talora indicati laddove addirittura
non esistono, a volte trovati abbandonati, o in condizioni di
gestione pessima. 
Affinché la gestione dei rifiuti elettronici possa prendere 
davvero la giusta direzione volta a tutelare il nostro 
ecosistema, Greenpeace chiede al ministro
dell'Ambiente, On. S. Prestigiacomo, di:

1) Emanare subito il “Decreto Semplificazioni”, che facilita la
raccolta e il trasporto dei RAEE per i distributori (negozianti
o rivenditori). Questo provvedimento permetterebbe di
obbligare i negozianti a ritirare gratuitamente 
l'apparecchiatura usata al momento dell'acquisto di un
nuovo articolo. Il decreto è un importante tassello per la
gestione corretta di questi rifiuti pericolosi e insieme un
incentivo per i consumatori a conferire il prodotto in disuso
nella giusta maniera. Questo decreto doveva entrare in
vigore entro il 28 febbraio 2008, ma continua a rimanere
ancora dietro le quinte. Secondo alcune fonti è prossima
la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. Secondo
altre, addirittura, si trova ancora nei cassetti di qualche
funzionario ministeriale, dell'ambiente o delle attività 
produttive. 

2) Rafforzare i requisiti richiesti alle isole ecologiche per
diventare veri e propri Centri di Raccolta e intensificare 
i controlli in fase di iscrizione ed esercizio degli stessi. 
In questo momento è in corso di revisione il D.M. 8 aprile
2008 che definisce le caratteristiche che devono avere le
piazzole pubbliche per accogliere i sei raggruppamenti di
RAEE, semplificando il sistema per le autorizzazioni. In
questo processo di revisione in corso del D.M. è opportuno
rendere queste caratteristiche più stringenti e adottare
misure che possano aumentare il controllo e il monitoraggio
dello stato di salute dei Centri di Raccolta a livello 
istituzionale.
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1 Il Centro di Coordinamento è stato costituito il 16 marzo
2007 dai Produttori di Apparecchiature Elettriche 
ed Elettroniche associati in Consorzi o Sistemi Collettivi. 
Il Centro di Coordinamento, oggi gestito e governato da 15
consorzi sotto la supervisione del Comitato di vigilanza e
controllo, ha il compito di ottimizzare le attività di competenza
dei produttori, affinché le aziende lavorino in condizioni 
omogenee e uniformi (Art.13 comma 8 D.Lgs. 151/05).
2 Senato della Repubblica - XVI legislatura. Relazione sullo
stato di attuazione del Decreto Legislativo recante attuazione
delle Direttive relative alla riduzione dell'uso di sostanze 
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche,
nonché allo smaltimento dei rifiuti. Presentata dal Ministro,
Prestigiacomo, e comunicata alla Presidenza il 10 dicembre
2008.
3 In questo momento il D.M. 8 aprile 2008 (pubblicato sulla
Gu 28 aprile 2008, n. 99) è stato sottoposto a procedimento
di revisione, in quanto la delibera Albo gestori del 29 luglio
2008 n. 2 recante le regole per l'iscrizione da parte dei
gestori dei nuovi Centri di Raccolta rifiuti è stata revocata 
a dicembre per vizi di forma (la Corte dei Conti non aveva
registrato la delibera).
4 Produttività delle risorse definita come PIL per consumo
totale di materiali e PIL per consumo totale di energia. EEA,
Sustainable use and management of natural resources,
2005. 
http://reports.eea.europa.eu/eea_report_2005_9/en
5 RAEE, il contributo del riciclo agli obiettivi di Kyoto, 
ECODOM dicembre 2008.
6 Guarda tutte le versioni dell'Eco-guida in:
http://www.greenpeace.org/italy/campagne/inquinamento/hi
-tech/eco-guida-x
7 Già nel 2004 la Cina era il terzo produttore mondiale di
prodotti high-tech, e il maggior produttore di telefoni cellulari,
apparecchi TV e monitor a colori. Questo cambio epocale
ha spinto il governo cinese ad adottare una legislazione 
specifica sui RAEE nel 2005.
8 http://www.greenpeace.org/italy/news/nigeria-hi-tech 
e http://www.greenpeace.org/italy/news/ghana-contamination
9 http://www.greenpeace.org/italy/ufficiostampa/rapporti/rifiuti-
elettronici
10 Santillo, D., Labunska, I., Davidson, H., Johnston, P.,
Strutt, M. & Knowles, O. (2003) Consuming chemicals:
hazardous chemicals in housedust as an indicator of chemical

exposure in the home. Greenpeace Research Laboratories
Technical Note 02/2003, May 2003: 71 pp.
11 http://www.greenpeace.it/inquinamento/nascosti.pdf
12 Direttiva 2005/84/CE del 14 dicembre 2005 che modifica
per la ventiduesima volta la direttiva 76/769/CEE del
Consiglio concernente le restrizioni in materia di immissione
sul mercato e di uso di talune sostanze e preparati pericolosi
(ftalati nei giocattoli e negli articoli di puericultura):http://eur-
lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2005/l_344/l_344200512
27it00400043.pdf
13 Ricerca condotta dalla Scuola di Medicina dell'Università
di Shantou: http://www.ban.org/ban_news/2007/070428_wor-
kers_pay_price.html
14 Quinto programma quadro comunitario di politica e azione
a favore dell'ambiente e di uno sviluppo sostenibile 
del 1993: http://ec.europa.eu/environment/actionpr.htm
15 Rapporto Rifiuti 2007, Apat: http://www.apat.gov.it/site/it-
IT/APAT/Pubblicazioni/Rapporto_rifiuti/Documento/rappor-
to_rif_07.html
16http://www.ambiente.it/impresa/legislazione/leggi/2005/dlg
s151-05.htm
17http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/0
5/895&format=HTML&aged=1&language=IT&guiLanguage=en
18 I tre decreti sono relativi a: l'istituzione del comitato 
di vigilanza e controllo; l'istituzione del registro nazionale 
dei soggetti produttori di rifiuti elettronici; le semplificazioni
amministrative per soggetti produttori di rifiuti elettronici,
rivenditori e smaltitori.
19 Secondo la direttiva del 2002, per “rifiuti storici” si intendono
quelli dei vecchi prodotti immessi sul mercato prima del 13
agosto 2005. La gestione economica della raccolta e riciclo
dei rifiuti elettronici è sempre a carico dei produttori, ma nel
caso di quelli storici le aziende partecipano a un sistema di
finanziamento collettivo. Il finanziamento collettivo può 
avvenire mediante un'imposta forfettaria o una tassa sulle
apparecchiature di nuova fabbricazione. I nuovi prodotti
immessi sul mercato europeo dopo il 13 agosto 2005 
-scadenza che in Italia è divenuta 31 dicembre 2009 - devono
fornire una garanzia finanziaria (per es. un'assicurazione, 
un deposito su un conto bloccato) a copertura dei costi 
di riciclo.
20 http://www.ecofocus.it/page.asp?pag=539&focusid=805
21 http://www.ecofocus.it/page.asp?pag=539&focusid=569
22 Ecofocus -notiziario RAEE&ambiente n.3, marzo 2009.

Note

   



Aiutaci ora a fermare 
questo disastro. 
Sostienici adesso.
Per sostenere Greenpeace, il modo migliore è la
domiciliazione bancaria, postale o con carta di credito
regolare, perché permette di rafforzare la nostra 
stabilità finanziaria, pianificare al meglio le azioni 
e ridurre i costi amministrativi.

Per sottoscrivere la domiciliazione bancaria, postale 
o con carta di credito regolare clicca su 
www.greenpeace.org/italy/sostieni 
<http://www.greenpeace.org/italy/sostieni>, 
oppure telefona al servizio sostenitori allo
06.68136061 (interno 223).

Puoi fare la tua donazione a Greenpeace anche tramite:
l conto corrente postale n. 67951004 intestato a: 

Greenpeace O.N.L.U.S. 

l carta di credito American Express, Carta Sì,
Mastercard, Visa, telefonando
allo 06.68136061 (interno 223)

l bonifico bancario intestato a: Greenpeace O.N.L.U.S.
codice Iban  IT73 O050 1803 2000 0000 0125 125
Banca Popolare Etica Roma

l assegno non trasferibile intestato a Greenpeace
O.N.L.U.S.

Greenpeace è un’organizzazione globale che sviluppa
campagne e agisce per proteggere l’ambiente 
e promuovere la pace. Greenpeace è indipendente 
e non accetta fondi da enti pubblici, aziende o partiti
politici.

www.greenpeace.it

Piazza dell'Enciclopedia Italiana, 50 - 00186 Roma
telefono 06.68136061 fax 06.45439793

         




